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UN INDICE DI LEGGIBILITÀ PER LA LINGUA ITALIANA






  Premessa


  






La leggibilità è la misura della difficoltà di comprensione di un testo scritto secondo una scala predeterminata di valori. Senza entrare nel merito dei differenti significati attribuibili ai termini leggibilità e comprensibilità, tratteremo, in questo lavoro, la leggibilità come caratteristica intrinseca e oggettivamente misurabile del materiale testuale e, in quanto tale, esclusivamente riferita agli aspetti formali e alle variabili sintattiche e lessicali del testo. 



Fin dalla seconda metà del secolo scorso sono stati definiti numerosi indici quantitativi di misura della leggibilità, dapprima per la lingua inglese, e successivamente, per la lingua italiana. 

Le formulazioni maggiormente utilizzate sono state, negli anni, quelle basate su semplici variabili linguistiche come la lunghezza media delle parole e la lunghezza media delle frasi. Queste variabili, tuttavia, presentano qualche problema di calcolo automatico quando espresse rispettivamente in numero di sillabe e in numero di parole tra due punti fermi.


In questo lavoro, dopo un rapido accenno agli indici di leggibilità maggiormente utilizzati per la lingua italiana, si definisce un nuovo indice basato su variabili linguistiche più facilmente calcolabili con strumenti automatici di analisi testuale.



I risultati in termini di leggibilità forniti da questo nuovo indice sono messi a confronto con i risultati forniti dall’indice di leggibilità GULPEASE appositamente formulato per la lingua italiana negli anni 1987-1989 dal Gruppo Universitario Linguistico Pedagogico dell’Istituto di Filosofia dell’Università La Sapienza di Roma.



Il confronto è stato eseguito applicando i due indici a uno stesso testo di riferimento e analizzandone separatamente il comportamento delle componenti morfologica e sintattica nelle quali ambedue gli indici studiati sono decomponibili.
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La definizione dell’indice









1.



La misura della leggibilità











 




Il problema della misura della leggibilità di 
 un testo scritto nasce dalla necessità di poterne valutare, con criteri 
 quantitativi, la difficoltà di lettura rispetto alla capacità di comprensione 
 del lettore. La leggibilità del testo è teoricamente funzione, sia del 
 lessico, che della struttura sintattica utilizzata dal suo autore.


La leggibilità lessicale


Dal punto di vista strettamente 
 lessicale, una analisi di leggibilità può essere condotta attraverso il confronto diretto tra il vocabolario del testo in esame e un vocabolario 
 assunto come riferimento per la lingua data. Per l’italiano è utilizzabile a questo scopo, ad esempio, il Vocabolario di Base della Lingua Italiana di Tullio De Mauro 

[1]


 costituito da circa 7050 lemmi classificati in tre livelli:






 •	Vocabolario fondamentale (ca. 2000 lemmi)

 •	Vocabolario di alto uso (ca. 2750 lemmi)

 •	Vocabolario di alta disponibilità (ca. 2300 lemmi).

 

I circa 4750 vocaboli appartenenti ai primi due livelli (fondamentale e alto uso) costituiscono i vocaboli di uso più frequente nella nostra lingua, intendendo per uso di un vocabolo, in questo contesto, il prodotto della frequenza per la dispersione del vocabolo stesso in un corpus dato di testi. Il terzo livello (alta disponibilità) è costituito da vocaboli che, ricorrendo raramente nella comunicazione scritta e orale, non sono presenti (se non in posizione molto bassa) nelle liste di frequenza e di uso di una lingua, ma che tuttavia appartengono alla memoria linguistica dei parlanti i quali ne comprendono pienamente il significato. Si parla, pertanto, di lessico attivo per i vocaboli dei primi due raggruppamenti e di lessico passivo per quelli del terzo.



 Per la valutazione della leggibilità di un testo dal punto di vista lessicale, sarà pertanto necessario verificare la presenza, nel vocabolario di base assunto come riferimento, del lemma corrispondente a ciascuna delle occorrenze del testo in esame. La percentuale β di occorrenze del testo presenti nel VdB, ne rappresenterà, in prima approssimazione, l’indice di leggibilità lessicale.




 Considerazioni più approfondite potranno essere condotte valutando le percentuali β1, β2, β3, rispettivamente corrispondenti alle percentuali di occorrenze del testo appartenenti al primo, secondo o terzo livello del VdB (vocabolario fondamentale, di alto uso e di alta disponibilità).


 

 Sarà, naturalmente:
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